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  Il Tempo, astrazione alla quale consentiamo di condizionare la nostra vita, rivolgendole quasi di continuo il pensiero tanto che, regolare su di essa ogni nostro agire.

  Il Tempo e l’Attesa, una delle sue frazioni, pur essendo un insieme, hanno per noi connotazioni ben diverse e spesso non vengono allineate sullo stesso piano, bensì considerate entità non omogenee e quindi non consequenziali.
  In realtà, tutto in noi è Tempo e Attesa, magari senza che ce ne rendiamo conto, con il secondo aspetto più evidente perché appartenente all’immediato quotidiano in quanto, non appena diventiamo consapevoli, non facciamo altro che aspettare qualcosa o qualcuno ed è proprio attraverso quest’infinita successione di attese che consumiamo per intero il nostro Tempo, imperturbabile dio che suggestiona, delimitandole, tutte le componenti dell’Essere, fino a quella fondamentale: la sua durata.
  Purtroppo, è forse questa la concezione che comprendiamo meno o per meglio dire, quella a cui diamo un’importanza di riflesso e che non curiamo come sarebbe opportuno; certo, la misuriamo, siamo sempre in concorrenza con il suo scorrere, celebriamo i confini che le abbiamo conferito ma in fondo, la riteniamo nozione marginale fra le tante che occupano la mente.
  Eppure, acquisita razionalità, ci rendiamo conto di averne avuto in dotazione solo un’esigua porzione e che, a ogni risveglio, una sua grande parte in proporzione, si è consumata e che in nessun modo potremo recuperarla.
  Poco sopra ho usato la parola realtà, sostantivo quanto mai inadatto per trattare un argomento che, invece, è quanto di più irreale possiamo immaginare, nonostante ciò, tutti noi dovremmo accettare di esserne completamente intrisi, di muoverci al suo interno, di respirarlo dal primo vagito e di esserne vincolati, qualunque sia il contesto in cui ci troviamo.
  Allora, cosa potremmo dedurne?
  Forse sarebbe necessario imparare a soppesare, con ben altra attenzione, quest’essenza universale, eterna e incorruttibile nei confronti di ogni Esistente (esseri viventi, terre, galassie etc.) cercando così di acquisire una diversa prospettiva riguardo alla nostra insignificante e provvisoria presenza nel flusso del suo scorrere, specialmente oggi che la moderna Fisica ci spiega che il Tempo ha una sua materialità ed è un tutt’uno con lo Spazio e che addirittura è soggetto a curvature che ne rendono relativa perfino la misurazione.
  Tali scoperte, unitamente ad altre in corso, riescono a farci intravedere scenari che, se non fossimo una Specie inetta a rischio estinzione, ci aprirebbero a conoscenze al di là della stessa Ragione, capaci di incidere anche sul passato dell’umanità e cosa più importante, indirizzare altrimenti il suo cammino.
  Ho detto del Tempo, ma vorrei concludere con l’Attesa, sua parte psicologica minimale, così come viene intesa da noi umani e dalla quale veniamo continuamente influenzati, essendo incapaci di vivere compiutamente il presente, sempre proiettati come siamo, verso un futuro più o meno prossimo che ci prefiggiamo o che subiamo ma che altro non è che un allungare lo sguardo, verso quella fine che ci è destinata già alla nascita.
  Comunque è altresì vero che è proprio nell’Attesa che noi viviamo speranze e paure ed è quasi sempre nell’Attesa che riusciamo a percepirle con più completezza, fino a quando un giorno verrà a mancare anche quest’illusoria condizione e ogni orizzonte mentale scomparirà.
  Solo allora sopravverrà per ciascuno di noi davvero la morte.
  Le pagine che seguono contengono composizioni relative ad alcune Attese che hanno punteggiato la mia vita, oltre a riflessioni e confronti impari che spesso, ingenuamente, ho tentato con il concetto di Tempo, cercando di coniugarli in versi, sapendo già di muovermi bendato e legato dentro una stanza buia, piena di ostacoli e soprattutto, senza uscita.
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